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Ferrero batte Vendola, Rifondazione spaccata 
Il neo segretario: svolta a sinistra, no al Pd. Lo sconfitto: non faremo scissioni 
 

Il neo leader attacca Fausto: "Meno tv, dobbiamo tornare tra la gente" 

DAL NOSTRO INVIATO
CHIANCIANO - E ora, «tornare tra la gente e meno tv». Paolo Ferrero, l´ex ministro del governo Prodi, è il nuovo segretario di Rifondazione comunista. Ancora Bandiera rossa, pugni chiusi, l´Internazionale salutano le sue prime parole alla fine dei quattro giorni che sconvolsero il Prc. Nichi Vendola, lo sconfitto, aveva lasciato la sala del congresso ancora prima della proclamazione, tornandosene in Puglia. I delegati della sua mozione lo hanno fatto appena il neosegretario ha cominciato a parlare per i ringraziamenti, abbandonando il tendone fischiando e protestando. Senza scalfire comunque l´aplomb di Ferrero, «i fischi io li ho sempre difesi, vale quindi anche qui: il segretario si può contestare».
L´ex ministro della Solidarietà sociale, eletto dal comitato politico con 142 voti a favore e 134 no, ha dunque vinto di misura riuscendo a mettere insieme anche i voti di altre tre mozioni (grassiani, trotzkisti, una frangia di ex bertinottiani), sulla base di un documento politico che mette al primo punto la definitiva «chiusura di ogni collaborazione organica con il Pd», così come era avvenuta «nella fallimentare esperienza di governo dell´Unione». Si riparte da Rifondazione, stop alla costituente di sinistra e ad ogni ipotesi di scioglimento del partito, alle europee con il simbolo del Prc ma ricercando l´unità con altri soggetti comunisti. Per la soddisfazione di Oliviero Diliberto, segretario del Pdci. Battaglia contro il governo e la Confindustria partendo dal basso, dalle lotte sociali, a cominciare «dalla costruzione di un nuovo 20 ottobre, una nuova manifestazione di massa». Come gesto distensivo, Ferrero ha subito invitato a restare in carica il tesoriere, bertinottiano.
Una linea però arroccata, pasticciata, con una «aggregazione politica informe» l´ha definita Nichi Vendola. «Questo congresso è la fine della storia di Rifondazione, una regressione, ma non un colpo mortale». E intende dare battaglia per rovesciare la nuova leadership, e insieme alla sua mozione - «che ricordo rappresenta da sola la maggioranza relativa del partito» - non abbandonerà il partito. Si costituisce però in area organizzata, «Rifondazione per la sinistra», e il governatore della Puglia ha già dato appuntamento ai primi di settembre per la prima manifestazione nazionale della corrente, che si darà anche propri organi di informazione.
Il congresso consegna di fatto un partito spaccato a metà come una mela, con fortissime tensioni. Vissute anche nell´ultima, incandescente giornata. Come la contestazione di alcuni delegati del nord nei confronti di Vendola, per le presunte irregolarità in alcuni congressi al Sud. Durissima la resplica: «Vorrei che questi compagni del Nord venissero a vedere che cosa succede nelle regioni meridionali, che cosa significa ogni giorno battersi faccia a faccia contro la mafia, in nome della trasparenza». Sul ponte di comando del partito si insedia una nuova maggioranza, un puzzle assai variegato. In segreteria troveranno così posto per la prima volta i trotzkisti di Claudio Bellotti insieme al gruppo di Essere comunisti guidato dal cossuttiano Claudio Grassi. Insieme a loro ci saranno poi i rappresentanti dell´Ernesto, la minoranza diretta di Fosco Giannini, oltre naturalmente all´area di Ferrero e di Giovanni Russo Spena, di provenienza Democrazia proletaria.
(u.r.) 

_____

 

L´ex leader nella notte incontra il delfino: "Nichi rinuncia, si sono blindati contro di noi" 
L´amarezza del delegato Fausto "Questo non è il partito che sognavo" 
 

Brutta scena quel Bandiera rossa cantata come avvertimento Mai visto, neanche nei momenti peggiori 
UMBERTO ROSSO 

DAL NOSTRO INVIATO
CHIANCIANO - «Questo non è il partito che conoscevo. E non è la Rifondazione che sognavo». Sale in macchina e se ne torna a Roma il delegato di Cosenza, al fianco la moglie Lella, che per la prima volta ad un congresso del Prc si vede poco e niente. Triste solitario y final. Sotto il tendone, mentre si abbattono tuoni e fulmini, manco fosse una sceneggiatura di film, eleggono nuovo segretario Ferrero. Ma Fausto Bertinotti nemmeno nei 280 del parlamentino è entrato a far parte. Perciò via, da Chianciano e da una leadership che adesso davvero non è più sua. L´ultima, disperata missione era fallita nella notte. All´una è uscito dall´albergo, lasciandosi alle spalle tutti i buoni propositi di non entrare mai più «in partita», per incontrare Claudio Grassi, il «cossuttiano» arbitro degli equilibri interni, un vecchio rivale di Fausto. Ma va male. «Lui è preoccupato di come si stanno mettendo le cose - spiega al rientro Bertinotti - ed è disposto a mediare. Ma i suoi non lo seguiranno, e vedrete che non insisterà.Un gravissimo errore, perché non è il momento di difendere il proprio orticello ma di un atto di coraggio. Però, mi pare proprio chiusa». Fine dei giochi, annuncia perciò. Arriva Vendola, distrutto. E adesso che si fa? Andare avanti a testa bassa nella candidatura? Sfidare la conta? Chiamarsi fuori? Il governatore, Giordano, Migliore, i colonnelli, tutti lì nel pallone. Tocca ancora al vecchio segretario riprendere il filo, e dare la linea. È lui che a sorpresa consiglia a Nichi: «Rinuncia alla corsa».
Possibile mai e perché? «Perché fino a qualche ora fa le altre quattro mozioni erano un fritto misto ma ora, insieme, rappresentano una maggioranza e un progetto politico alternativo al tuo, al nostro. Hanno truppe blindate, militarizzate. Non possiamo che perdere il congresso. Rinuncia e ricomincia la battaglia dall´interno». Dall´interno. Scissioni non se ne fanno, è l´altro messaggio-chiave di Bertinotti, «anche se in segreteria e negli altri organismi dirigenti non dobbiamo entrare». Ci si muoverà come area organizzata, maxi-corrente, magari lanciando una campagna di adesioni in stile Super-Red dalemiano, anche se del doman non c´è certezza e il rischio della scissione nessuno può escluderlo. Al momento però fermi tutti, niente colpi di testa, annunci o grandi manovre per clamorose fughe di massa e spaccature, pure se abbiamo perso, pure se il partito «ferreriano» «per molti aspetti mi lascia sconcertato e non mi ci riconosco affatto, marcia verso l´involuzione culturale, l´arroccamento identitario».
Con ancora un´immagine negli occhi, quella che ha sorpreso e ferito di più l´ex padre di Rifondazione. Bandiera rossa, comunismo e pugni chiusi agitati in sala dai compagni della mozione I, subito dopo l´intervento di Ferrero, contro gli altri. «Brutta scena. Mai vista nei nostri congressi, anche nei momenti peggiori. Vi rendete conto? Aveva tutta la carica di un avvertimento, di un segnale agli indecisi di Grassi: come a dire, state attenti a non tradire. E il messaggio è arrivato a segno». E che altro non va giù, all´uomo che per dodici anni ha costruito pezzo per pezzo la Rifondazione comunista? Una «mutazione» in agguato, e questa proprio non se l´aspettava: il virus del dipietrismo che si mette a scorrere nelle vene del partito.
Allora, che c´azzecca Tonino l´anticomunista con le bandiere del Prc in piazza Navona? «Attenti compagni - scherza ma non tanto Fausto - che qui altro che politica, l´incolumità fisica rischiamo con queste innaturali alleanze. Sai quante porte delle galere stanno per aprirsi. «. Volente o nolente, di riffa o di raffa, finisce che più crescono i guai e le difficoltà più i «consigli» del delegato di Cosenza risultano determinanti. E se voleva uscire di scena, lo psicodramma l´ha rimesso in pista. La pensione può aspettare. Con due partiti sotto lo stesso tetto, Rifondazione 1 e Rifondazione 2, il suo ruolo torna centrale. Preoccupato com´è anche per la piega che le cose possono prendere sul fronte istituzionale. La porta sbattuta in faccia al Pd e la verifica annunciata nelle giunte locali di centrosinistra. «Voglio proprio vedere però come faranno a tenere insieme i trotzkisti che vogliono mandare all´aria le amministrazioni e l´ala Grassi che non mi pare proprio abbia di questi propositi». E il capitolo, cruciale, delle liste per le europee. La linea Ferrero prevede simbolo del partito e apertura a Diliberto, per l´unità dei comunisti. Giusto il progetto che Fausto ha sempre avversato. E su questo il filo fragilissimo rischia di rompersi: sotto quel vecchio marchio i bertinottiani non hanno alcuna intenzione di prendere posto, e potrebbero scendere in campo con una propria lista. Si vedrà. Per ora, il delegato di Cosenza se ne torna a casa con quell´ultimo fotogramma, «che spettacolo penoso», di un congresso che non avrebbe mai immaginato così: l´appello nominale sui documenti, la sfilata sul palco delegato per delegato per controllare la fedeltà. «Compagni ecco il mio voto, anche se avrei potuto esprimerlo restando seduto».

____

 

L´ora della verità al congresso di Chianciano è scoccata prima dell´alba, quando anche l´ultimo tentativo di mediazione è fallito 
Inni e tradimenti, va in scena la resa dei conti 
Trotzkisti, bertinottiani e leninisti come in un dramma shakespiriano 
 

La mozione Bellotti chiede piazza pulita: "Que se vayan todos!" 
La Mascia si sfoga: "Si può tenere in vita un simbolo e cancellare la sua storia" 


(SEGUE DALLA PRIMA PAGINA) 
DAL NOSTRO INVIATO 
Sebastiano Messina
Per colpire Bertinotti hanno pugnalato il suo figlio prediletto, quel Nichi Vendola che era il suo erede designato e che ha pagato con una amarissima sconfitta tutte le colpe imputate a dodici anni di bertinottismo.
Ma il dramma che si è consumato nella inutile frescura delle terme di Chianciano - perché il mal di fegato dei comunisti era tutto psicosomatico - non può essere compreso e spiegato inforcando solo gli occhiali della politica, incapaci per esempio di dare un senso al paradosso più eclatante: un partito che imputa alla sua dirigenza di aver portato Rifondazione nel governo Prodi, e poi elegge come nuovo segretario Paolo Ferrero, ovvero l´unico suo iscritto che di quel governo sia stato ministro.
No, c´è dell´altro dietro questo scontro avvelenato, dietro le raffiche di parole sorde che hanno segnato la resa dei conti di un partito ormai extraparlamentare. E forse ci vorrebbero le lenti della psicanalisi, che letteralmente significa scioglimento dell´anima, per decifrare le ansie nascoste, i sogni misteriosi e i desideri inconsci di una risicata ma solidissima maggioranza di comunisti che, dopo la più rovente sconfitta della loro storia, fucilano sul campo tutto il quartier generale e imboccano senza esitazioni il sentiero della purezza ideologica (o della solitudine politica).
Sotto il tendone bianco del Palamontepaschi ha prevalso, prima della ragion politica, la voglia irresistibile di regolare i vecchi conti, vestendola magari di altri sentimenti come nella trama di un dramma shakesperiano. Eppure bastava dare un´occhiata ai documenti delle cinque mozioni per trovarne le tracce. La mozione 1, quella di Ferrero, cominciava con una citazione di Majakovskij che era uno schiaffo al bertinottismo: «Esci partito dalle tue stanze, torna amico dei ragazzi di strada». E la mozione 4, quella del trotzkista Claudio Bellotti, ci andava ancora più pesante: «E´ necessario compiere una vera e propria rivoluzione interna che faccia piazza pulita dei veleni del carrierismo e dell´istituzionalismo». Titolo: «Que se vayan todos!», che se ne vadano tutti.
Così è stato. A nulla è servita l´affascinante, poetica e astuta orazione con cui Vendola ha aperto il congresso, indicando al partito la strada di una nuova autonomia, però senza rompere col Pd e senza rinunciare a cercare nuove alleanze a sinistra, «infedele ai richiami della nostalgia e dell´identitarismo». A nulla è valso l´appassionato intervento di Bertinotti, che evocava Lula, Chavez e Morales per seppellire definitivamente la «Sinistra Arcobaleno» e ammetteva che «bisogna saper imparare dalle sconfitte»: l´applauso che lo ha sommerso, quella standing ovation che per otto minuti ha dato l´illusione ottica di un partito di nuovo unito nel nome del padre, nascondeva la voglia di celebrare con un giorno di ritardo il 25 luglio di Rifondazione, l´espulsione dalla nomenclatura interna di chiunque abbia gestito il partito negli ultimi dieci anni.
L´ora della verità è arrivata nella notte, al momento di votare il documento politico che avrebbe deciso la linea del partito. Allora i bertinottiani hanno capito che gli altri si erano coalizzati contro di loro, che non accettavano nessuna proposta di mediazione. «Abbiamo il 47 per cento - ha protestato poi Gennaro Migliore - e ci viene impedito di proporre un documento unitario. Incredibile. E´ come la storia del nano più alto del mondo, avete presente?». Bertinotti, però, aveva capito tutto in anticipo, quando ha sentito che l´intervento di Ferrero veniva salutato con «Bandiera rossa».
Allora s´è girato verso Vendola e gli ha sussurrato: «Hai capito cosa ti stanno facendo? Vogliono farti passare per il traditore del comunismo. Chi vota per te tradisce».
La sindrome del traditore ha spianato la strada all´ex ministro e sbarrato quella del governatore delle Puglie. Claudio Grassi, leader della corrente «Essere comunisti» con il suo 7 per cento avrebbe potuto consegnare a Vendola le chiavi della segreteria, ma lui non se l´è sentita di passare dall´altra parte, dopo il sangue sparso nei congressi provinciali - le assemblee taroccate, i tesserati fantasma e la guerra di ricordi - per non sentirsi chiamare Giuda dai suoi compagni. Era uno schiaffo a Bertinotti? Pazienza, commentava Maurizio Acerbo, il combattivo alfiere della mozione di Ferrero: «Qui non siamo nella fattoria degli animali. Nessuno è più compagno degli altri. Nessuno è maggioranza per diritto divino».
La parte di Bruto, ovvero il compito di assestare il colpo finale, è toccata a Giovanni Russo Spena, che ha letto al congresso il documento politico della nuova maggioranza. Senza enfasi e senza fretta («Ve lo leggo, compagni, sono solo quattro cartelle») l´ex capogruppo al Senato ha disegnato l´identikit della nuova Rifondazione: un partito ancora più marxista-leninista, che lavora nell´anno 2008 alla ricerca di una «società comunista», che si gode la sua solitudine per non inquinare la purezza della sua ideologia, che non vuol saperne non solo del Pd di quel centrista perso di Veltroni - centrosinistra addio - ma neanche del Partito socialista europeo, troppo in odore di socialdemocrazia.
Bertinotti ascoltava, dalla solita settima fila, e l´abbronzatura rendeva ancora più forte lo scurirsi del suo viso. Lui è rimasto muto, ma i suoi no.
«Si può tenere in vita un simbolo e cancellare la sua storia» ha gridato Graziella Mascia scendendo dal palco, mentre Vendola c´è andato giù pesante: «Considero questo congresso come la fine della storia di Rifondazione comunista». Per un partito nato da una scissione, la vera nemesi storica sarebbe la sua scissione. Invece ci sarà solo una coabitazione tra separati in casa: da una parte Vendola con la sua minoranza del 47,3 per cento - «il nano più alto del mondo» - dall´altra Ferrero con i comunisti duri e puri, da Citto Maselli al trotzkista Bellotti, che alzano una bandiera ancora più rossa e marciano spediti verso il deserto che li aspetta. 

 _____
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	Il Prc sceglie il leader e si spacca Ferrero batte Vendola per 8 voti 

	Successo delle minoranze alleate. Il governatore: è la fine di Rifondazione

	Lo sconfitto dal palco: non intendiamo abbandonare, staremo qui a costruire la nostra battaglia 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
CHIANCIANO — E a sorpresa (amara sorpresa per Vendola e i suoi che capiscono solo la sera prima di aver perso), Paolo Ferrero viene eletto segretario di Rifondazione comunista.
L'ex ministro della Solidarietà sociale che per mesi aveva detto e ridetto che mai si sarebbe candidato alla leadership del partito oggi è sceso in campo.
Ma quelle erano dichiarazioni ufficiali. In realtà era da tempo che Ferrero mirava a questo obiettivo. Ed è riuscito a raggiungerlo, pur non avendo ottenuto la maggioranza sulla sua mozione, unendosi con le altre minoranze. Nel nome del comunismo, della lotta al «progetto dell'Unione Europea » e della riesumata battaglia «contro la Nato», com'è scritto nel documento.
È una vittoria che spacca il partito, quella dell'ex ministro. Ferrero infatti viene eletto con pochi voti di scarto: 142 voti favorevoli contro 134 contrari. Di più: se ai no si aggiungono le schede bianche e gli astenuti, l'ex ministro vince per soli 2 voti.
Vendola, che sulla sua mozione aveva la maggioranza relativa, ufficializza il ritiro della candidatura in una conferenza stampa.
Ma il «governatore» della Puglia parla anche prima, dal palco, per ammettere la sconfitta: «Questo esito è la fine della storia di Rifondazione. Questo congresso è il compimento della sconfitta della sinistra e ha prodotto un arretramento culturale. Ma noi non intendiamo abbandonare per un attimo, per un millimetro Rifondazione comunista. Staremo qui a costruire la nostra battaglia».
Vendola annuncia la costituzione di una sua componente, Rifondazione per la sinistra, e assicura che non se ne andrà. Però non rinuncia a dire che il Prc versione Ferrero «rischia la marginalità».
Ed effettivamente le paure sono tante. Soprattutto nella componente ex pci che si è unita a Ferrero. Con qualche compagno di partito persino Claudio Grassi ammette: «Sarà difficilissima, ma noi non potevamo fare altro che votare Ferrero ». Il quale Ferrero ha l'espressione di chi finalmente ha raggiunto il suo scopo.
La sua elezione viene accolta con Bandiera Rossa e l'Internazionale, mentre si levano i classici pugni chiusi.
Di questo congresso di Rifondazione comunista resta l'amarezza dell'ex segretario Franco Giordano, che dopo la sconfitta elettorale si era dimesso: «Io l'ho fatto perché lo ritenevo giusto e non potrei più riprendere un posto di vertice per coerenza. Ferrero, che era l'unico nostro ministro nel governo Prodi, in quel governo, cioè, che secondo lui è stato la causa del nostro insuccesso elettorale, si è candidato a fare il segretario. Come se non avesse nessuna responsabilità nella nostra sconfitta».
Ferrero fornisce la sua versione dei fatti: «Io ho ammesso subito i miei errori e forse i militanti hanno apprezzato il fatto che un dirigente abbia ammesso di aver sbagliato ».
Dall'altra parte la pensano in maniera assai diversa. L'ex sottosegretario Alfonso Gianni lo spiega con una sola parola: «Ipocriti ».
M. T. M.


____
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	La lunga notte di Nichi: qui c'è da chiamare il 113 

	La battuta amara di Bertinotti: questi sono peggio di Di Pietro, riapriranno tutte le galere

	L'ex presidente della Camera: abbiamo perso e dobbiamo fare autocritica perché non l'avevamo immaginato 
SEGUE DALLA PRIMA 
E' l'una e mezza di notte e tra qualche ora il governatore della Puglia annuncerà il suo ritiro dalla corsa alla segreteria di Rifondazione comunista.
E' la notte più tormentata dei bertinottiani. Quella in cui, per la prima volta, si accorgono senza alcuna possibilità di dubbio, che ormai è andata, che il rivale Paolo Ferrero ha vinto il congresso.
Nell'atrio dell'albergo dove alloggiano i dirigenti della maggioranza divenuta nel giro di poche ore minoranza, Vendola si sfoga: «Ci sarebbe da chiamare il 113 per come si comportano. Una cosa raccapricciante: sono peggio della destra».
Mentre parla, il governatore lascia andare ogni tanto l'occhio nel vuoto, quasi pensasse: «Ma chi me l'ha fatto fare ». «Hanno preparato — continua — un documento delirante: vogliono fare la costituente comunista».
Ma siccome è un uomo intelligente, a Vendola non sfugge che quel che è successo è anche colpa della fu maggioranza di Rifondazione: «Abbiamo guidato questo partito per anni e anni e non avevamo capito com'era fatto, e così ha vinto Ferrero che sarà segretario proprio come voleva lui». «E che — aggiungerà più tardi l'ex leader Franco Giordano — aveva pianificato tutto da tempo».
Il governatore si infila in ascensore. Trascorre una manciata di minuti e arriva Fausto Bertinotti. Prima scherza (ma mica tanto) con un amico: «Qui bisogna cominciare a temere per la nostra incolumità fisica. Questi sono peggio di Antonio Di Pietro: riapriranno tutte le galere ».
Quel che ha impressionato, e non poco, l'ex presidente della Camera sono stati i pugni chiusi e l'inno utilizzati per «intimidire» quelli che non avevano ancora deciso se votare o meno Ferrero. E' tardissimo, ma Bertinotti si ferma davanti all'albergo con qualche giornalista e un po' di aderenti alla componente. Non ha l'aria esasperata di Vendola, cerca di razionalizzare quel che è accaduto e riflette ad alta voce: «Abbiamo perso e dobbiamo fare autocritica perché non lo avevamo immaginato. Ora l'unica cosa che possiamo fare è ritirare Nichi, toglierlo da questo guazzabuglio: si eleggano il loro segretario».
Il giorno dopo però l'ex presidente della Camera appare meno propenso ai ragionamenti e molto molto più stufo della situazione. Tanto che dopo che i ferrariani, per controllare i loro, hanno ottenuto la votazione per appello nominale dei documenti politici e non per semplice alzata di mano e di delega, Bertinotti sale sul palco e dice rivolto alla platea: «Voto la mozione due, ma lo avrei fatto anche dal mio posto». Poi mentre scende gli sfugge un «Vaff...» indirizzato di tutto cuore a Ferrero e soci.
Ma al di là degli insulti e delle autocritiche, Vendola e i suoi devono ora affrontare un problema non da poco. «Potrei fare la secessione della Puglia», scherza il governatore. Ma sa che la scissione potrebbe essere uno degli esiti di questo congresso. Ovviamente non ora, onde evitare che la sinistra scompaia. Magari tra un anno... Adesso però è una prospettiva assai lontana a cui il presidente della giunta regionale pugliese non vuole neanche pensare. E Bertinotti alla domanda risponde solo con un enigmatico: «Io saprei cosa fare ma deve essere Nichi a decidere». E la decisione è quella di restare.
La formula si chiama «separati in casa». Perciò niente ingresso nella segreteria del partito, come confermano sia l'ex capogruppo Gennaro Migliore che Vendola. In compenso la corrente ha già un nome, Rifondazione per la sinistra (e non è un caso che il termine "comunista" non sia presente in nessuna versione e non ci sia neanche una vaga allusione). Ha un compito, quello di creare una sorta di partito nel partito: la corrente farà tessere per iscrivere al Prc più gente possibile e si doterà, come spiega Vendola, «di strumenti di lotta politica e d'informazione».
E Rifondazione per la sinistra ha anche un obiettivo. Lo spiega Rina Gagliardi, ex senatrice e bertinottiana di ferro: «Non è affatto detto che questo nuovo gruppo dirigente regga. Sono troppo diversi, litigheranno su tutto, c'è la possibilità che tra meno di un anno scoppino e a quel punto...». A quel punto la situazione potrebbe ribaltarsi.
Maria Teresa Meli 


____
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	La storia La prima lite fu tra Garavini e Cossutta. Russo Spena: noi in ginocchio a casa di Sergio per convincerlo a venire al congresso 

I 17 anni di Falce e coltello con strappi, espulsioni e odio tra i grandi capi 

	

	
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
CHIANCIANO — Finisce male. Un caldo schifoso, zanzare, compagni che si voltano e ti dicono: «Paolo Ferrero? Paolo chi? Boh, no, scusa...». Pessimo affare quando i comunisti litigano. Questi di Rifondazione, poi, sono degli specia-listi: feroci da subito. Dall'inizio. Dal primo congresso.
«Che anno era?». Giovanni Russo Spena, rifondarolo dalla fondazione (veniva da Democrazia proletaria) ha certi suoi modi eleganti e un po' confusi. «Ah, sì, certo: era il 1991... Beh, anche allora... ti dico una cosa che pochi ricorderanno: l'ultimo giorno di congresso, fui addirittura costretto ad organizzare una delegazione per andare a casa di Sergio Garavini, segretario ormai in pectore, e pregarlo... non ricordo se qualcuno fosse in ginocchio, ma può darsi... e pregarlo di venire a concludere con la relazione finale ». Perché voleva restarsene a casa? «Perché sosteneva che Cossutta, pur di diventare presidente del nuovo partito, avesse modificato lo statuto senza consultarlo ». Garavini fu commosso dal vostro pellegrinaggio? «Fu commosso, sì, e divenne segretario».
Ma durò due anni. Ventiquattro mesi di furibonde guerre sotterranee con l'Armando, che aveva imparato l'arte del complotto politico studiando direttamente al Cremlino; finché, sull'italico orizzonte rosso, non comparve un ex gran capo della Cgil polemicamente uscito dal Pds, Fausto Bertinotti, già all'epoca dotato di erre alla Gianni Agnelli e di morbidi maglioni di cachemire («sebbene il primo, ci crediate o no, lo acquistammo al mercatino dell'usato di via Sannio, a Roma»: giura sua moglie Lella, grande amica di Valeria Marini).
Cossutta pretende che Bertinotti diventi subito segretario (23 gennaio 1994). Ma, già un anno dopo, deve affrontare un clamoroso caso: 14 deputati votano infatti la fiducia al governo di Lamberto Dini, ex ministro berlusconiano sostenuto da Lega Nord, dal Ppi e dal Pds. In giugno, i soliti 14 deputati, più 3 senatori, più 2 europarlamentari, più un gruppo di dirigenti guidati da Luciana Castellina e Lucio Magri, escono dal Prc per dar vita al Movimento dei Comunisti Unitari, che tre anni più tardi confluirà nei Ds.
Il partito, nonostante tutto, è però in salute, assorbe gli scossoni e il 21 aprile del 1996 raggiunge il suo massimo storico (8,6%). Segue appoggio esterno al governo di Romano Prodi. E segue la prima bordata di discorsi cui Bertinotti ci abituerà: il boicottaggio della Nike e l'atelier delle sorelle Fendi, l'amicizia con il subcomandante Marcos e la passione per il Grand Hotel di Rimini.
Un frullato. Un comunismo a volte misterioso. Mozioni ed emozioni. Qualcosa che comincia a diventare romantico e visionario. Finché Cossutta non ci sta più. Il 16 settembre 1999, il governo presenta la Finanziaria. A Bertinotti sembra un eccellente argomento per chiudere; Cossutta è per la trattativa. Ma perde.
«Tranne Cossutta — ripete ancora adesso Bertinotti — nessuno mi ha mai definito stalinista. La sua è chiaramente una patologia». Il 5 ottobre Cossutta si dimette da presidente. Quattro giorni dopo, il governo Prodi cade; 48 ore, e i sostenitori di Cossutta fondano il Partito dei comunisti italiani. Bertinotti sorride. Frequenta i salotti più chic. Rilascia interviste: «L'economicismo non si presenta più come un atteggiamento povero di antagonismo reale, ma si trova costretto a scegliere...».
La strategia, almeno, è più chiara: delineare meglio il nuovo corso del Prc e puntare su un partito più marxista e meno leninista, sostanzialmente più movimentista. Per tragica coincidenza, arrivano gli scontri del G8 di Genova e l'inizio della grande stagione pacifista. È così che il partito entra nel movimento.
«La nostra stagione migliore», ammette, cupo, Ferrero. Poi gli anni sono volati con una rapidità che non avrebbe sorpreso Quasimodo. L'idea di fondare «un partito europeo di sinistra alternativa». Poi il terribile congresso di Venezia (marzo 2005): che molti compagni considerano come l'inizio della fine. Di lì a poco, Bertinotti deciderà di provare a essere di lotta e di governo, andrà a sedersi sulla poltrona di presidente della Camera, mentre il no global Francesco Caruso farà il deputato coltivando piantine di marijuana alla Camera e Vladimir Luxuria vi farà ingresso in tailleur rosso lacca. Il segretario Franco Giordano, a Vicenza, sfiderà la folla inferocita di militanti che manifesta contro la costruzione della nuova base militare. Franco Turigliatto, sottoposto a processo politico, verrà espulso — «Hai tradito e boicottato la linea politica del partito...» — e andrà a rinforzare lo schieramento degli esuli, da Marco Ferrando a Salvatore Cannavò. Lo stesso Bertinotti, all'università La Sapienza, verrà contestato duramente, con fischi e grida dai giovani compagni dei collettivi: «Sei un guerrafondaio ». Le elezioni dello scorso aprile, come si sa, hanno poi fatto il resto. Ragioniamo, ricordiamo, e ci sono compagni che scuotono la testa, che si mordono le labbra, camminando nei vialetti di questa stazione termale ed è curioso vedere tanta gente che viene qui per cercare di allungarsi la vita, mentre un partito ha invece scelto Chianciano, bizzarro, no? per iniziare la sua agonia.


